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LA CHIESA SERBA
Fra tutte le nazioni tradizionalmente ortodosse, la Serbia e la sua Chiesa nazionale hanno avuto lo sviluppo più complesso. I continui stravolgimenti politici causati da guerre e migrazioni di massa, insieme a quattro secoli vissuti sotto il gioco turco, spiegano in gran parte l’assenza di una ricca eredità teologica. Da uno sguardo alla teologia serba, tuttavia, è d’obbligo prendere in considerazione i molteplici fattori non teologici che determinarono a lungo la qualità della teologia prodotta nel corso dei secoli.


Il Cristianesimo giunse in Serbia da due direzioni e da due diverse culture religiose: dall’occidente latino attraverso la Dalmazia e le aree della Serbia ai confini con le terre soggette al patriarcato cattolico Romano e dall’Oriente attraverso i missionari inviati dall’imperatore bizantino.


I serbi discendevano dagli Slavi che abitavano la regione tra i Monti Carpazi e il Dniester. Incoraggiati dall’imperatore bizantino Eraclio essi migrarono in quella che oggi è la Dalmazia meridionale, l’Erzegovina, e la Serbia. La vera evangelizzazione si svolse attraverso i missionari bizantini e bulgari durante il IX e il X secolo. Il centro di quest’antica Serbia era molto più a sud della Serbia odierna, nelle montagne al centro dei Balcani in una regione chiamata Raska.


Politicamente Bisanzio si alternò nel governo di questa regione fino a che Stepan Nemanija (1114-1200) instaurò un forte stato Serbo.

L’arcivescovato Serbo

Dopo un regno di 36 anni, che servì alla fondazione della dinastia dei Nemanija che avrebbe governato la Serbia per due secoli, Stepan lasciò l’amministrazione a suo figlio, Stepan II, chiamato Prvovenchani, il primo Coronato, che ricevette la corona regale dal delegato di papa Onorio III in una cerimonia presieduta dal fratello di Stefano, Sava.


In tarda età Sava giunse al Monte Athos dove diventò monaco. Suo padre, dopo aver abdicato, lo raggiunse e insieme fondarono il monastero attonita di Chilandari, che nei secoli seguenti avrebbe giocato un ruolo importante nella storia della Serbia ortodossa. Stepan II fece in modo che Sava ritornasse per nominarlo arcivescovo della Chiesa Nazionale Serba con le sue sedi suffraganee. Nel 1219 il patriarca Manuele di Costantinopoli consacrò Sava a Nicea.
Antica letteratura religiosa


La Serbia ricevette la sua prima letteratura nelle traduzioni in paleoslavo, principalmente dalla Bulgaria. Durante il periodo dal XII alla seconda parte del XVIII secolo, la letteratura religiosa della Serbia consistette principalmente in traduzioni dal Greco e dal Russo di opere liturgiche, canoniche e agiografiche.

 
Un esempio del più antico genere di tale letteratura è il Marujunsko Jevanhele (chiamato così dall’asceta St. Deva Marine) e scritto in Glagolitico. Altre traduzioni in paleoslavo dei Vangeli sono quelle elencate da Popovic e da Novakovic con il titolo Miroslav’levo Jevanhele (scritti dal 1169 al 1197), il Svrlishlo Jevanhele (1279) e il Nikolosko Jevanhele (realizzato nel monastero di st. Nikolaj).


Il primo lavoro letterario prodotto in Serbia è il Letopis, in paleoslavo, dell’anonimo prete di Dioclea, Pop Dukanin, una cronaca molto arida intercalata da leggende popolari come quella di St. Jovan Vladimir. Ma la letteratura serba iniziò veramente con gli scritti di D. Sava.


I suoi primi due scritti, il Karjevski Tipik e il Chilandarski Tipik, scritti intorno al 1199, ebbero un marcato carattere liturgico e monastico in quanto regola monastica. La sua regola che ancora governa la vita monastica di Chilandari sul Monte Athos, fu fortemente influenzata dal Typik o Regola di Evergetinos per il monastero della Beata Vergine di Costantinopoli.


La sua maggiore e più originale opera che diventò il modello per il flusso di agiografie durante il medio evo serbo fu la sua Vita di S.Simeone, la vita di suo padre, Stepan, che cambiò il suo nome in Simeon quando diventò monaco. Quest’opera in dodici capitoli aveva lo scopo di attrarre candidati alla vita monastica che aveva cominciato a mettere solide radici in tutta la Serbia. Andrea Gavrilovic osserva giustamente che per la semplicità e la bellezza dello stile la Vita di San Simeon merita di essere inserita tra i classici dell’antica letteratura serba.

Sava raccolse probabilmente insieme il Kormchaia Kniga o Nomocanon. I due antichi manoscritti hanno un’introduzione che, tuttavia, non fu scritta da Sava. Si ritiene da parte di alcuni studiosi che Sava abbia fondato un centro o una scuola nella quale i libri in bulgaro furono tradotti in Serbo.


Stepan II scrisse anche una vita di suo padre nel 1216 che testimonia la sua ampia conoscenza e il suo relativo alto grado di formazione. Ma l’agiografo più vicino a Sava fu lo ieromonaco Domentijan che era ben versato nell’Antico e nel Nuovo testamento ed ebbe molta confidenza con le vite dei santi greci e russi. La sua Vita di S.Sava dimostra bene il suo stile originale e l’ampiezza della sua conoscenza. Egli scrisse anche la Vita di S.Simeon che , tuttavia, dipende in gran parte dagli scritti di Stepan II e dal materiale trovato nella sua Vita di S.Sava.

Il monaco Teodosija scrisse anche una vita di S. Sava e un Pochvale, Inni in onore di San Simeon e S. Sava, ma di lui null’altro è conosciuto. Egli è solitamente identificato come il figlioccio di Domentijan. I suoi scritti ne mostrano la modestia come scrittore, che esprime poco della sua personalità e della sua riflessione.


Un altro scrittore dell’antico Medio Evo e l’Arcivescovo Danilo II, che è conosciuto per le sue vite dei re ed arcivescovi serbi. Queste furono probabilmente scritte intorno al 1375 mentre Efrem reggeva la Chiesa Serba. Anche se pochissimi dettagli della sua vita sono conosciuti, egli fu probabilmente di rango nobile e scrisse le vite dei governanti Dragutin, Urosh, Radoslav, Vladislav, Helen e Milutin, insieme con le vite degli Arcivescovi Arsenia, Sava II, Danilo I, e probabilmente anche di Jakov, Jevstatij II e Sava III. Scrittore molto prolifico, Danilo II ebbe numerosi e vari talenti. D. Pavlovic afferma che egli imparò l’arte dello scrivere studiando le traduzioni fatte da Clemente di Ochrida. Le sue vite dei re e degli arcivescovi di Serbia manifestano uno stile caldo e una creatività che rende vivi i suoi soggetti. Egli fu uno storico per i suoi tempi e ebbe grande influenza sui successivi scrittori ecclesiastici e teologici.

Il monachesimo


Fino al XVII secolo tutti gli scritti in serbo furono opera di monaci e riguardavano prevalentemente traduzioni dei libri ecclesiastici, con alcune originali biografie di santi e governanti. Non esistevano scuole di una certa qualità eccetto per istruttori privati che venivano nei monasteri dove si poteva trovare un monaco istruito, educato al di fuori della Serbia, soprattutto in Bulgaria e sul Monte Athos.

Un grande impulso al monachesimo in Serbia fu dato nei secoli tra il 1220 e il 1420 quando i principi e i nobili del regno si impegnarono a costruire i famosi monasteri di Zhica, Mileshevo, Pec, Decani, Ljevishka, Gracanica, Ravanica, Kalenic, Ljubostinja e Manassia.


Il monastero serbo di Chilandari sul Monte Athos continuò a provvedere la Serbia di monaci educati nella migliore spiritualità bizantina, così come agiografie, libri liturgici e qualche trattato teologico, come l’Expositio fidei di S.Giovanni Damasceno, che fu tradotto nel XIV secolo in serbo.

Il Patriarcato Serbo

Sava stabilì la sua residenza di metropolita nel monastero di Zica ma il suo successore, Arsenio I, la trasferì a Pec, che rimase per molti secoli il centro ecclesiastico della Serbia. Nel 1346 il re Stepan III Dushan (1331-1355) si auto-proclamò imperatore. Nello stesso tempo egli annunziò che la Chiesa Serba era autocefala e indipendente dalla giurisdizione di Costantinopoli ed era ora un patriarcato. Joannikios fu consacrato dal patriarca bulgaro di Trnovo e dall’arcivescovo greco-bulgaro di Ochrid come Patriarca di Pec con giurisdizione su Serbia, Bosnia, Erzegovina, Montenegro e Dalmazia meridionale, e porzioni di Macedonia e Bulgaria.


Quest’attimo di gloria fu spento dalla vittoria turca alla battaglia di Kossovo Polje (1389). L’impero serbo diventò uno stato vassallo dei Turchi e nel 1459 cessò di esistere. Per ordine di Maometto II il patriarcato fu soppresso e l’episcopato serbo fu posto sotto la giurisdizione dell’arcivescovo di Ochrid. Molti dei nobili serbi e le persone meglio formate si convertirono all’Islam. Anche se i Turchi permisero ai Serbi di continuare a praticare la loro religione cristiana e di mantenere la loro lingua, la vita intellettuale favorita da Sava e Stepan Dusan conobbe un profondo declino. I monasteri, che erano in contatto vitale con quelli del Monte Athos e della Bulgaria, furono l’unica fonte di sviluppo intellettuale ed artistico. 


La vita della Serbia sotto il dominio turco è stata caratterizzata da Isidoro Sekilic con queste parole: ‘Non c’era pane, non c’erano scuole, non c’erano regole di potere dopo Kossovo; ma Kossovo fu una tomba, una tomba che coprì ogni cosa. Ma la risurrezione passa attraverso un sepolcro’. Privati dell’indipendenza politica e della autonomia religiosa, i Serbi cominciarono un lento movimento di ritorno alla grandezza nazionale che si sarebbe compiuto solo nel XIX secolo. Il primo passo in questa direzione avvenne con l’aiuto del Grand Visir, Mehmed Sokolovic, un serbo che era stato costretto a diventare musulmano da bambino. Sokolovic intercedette presso il sultano Solimano II per ristabilire il patriarcato di Pec e Makarije, suo fratello, fu scelto come patriarca (1557-1571). Solimano sperava che con questa mossa il patriarca serbo servisse all’organizzazione politica turca e unisse tutti gli Slavi che si trovavano al di sopra dei Monti Carpazi, attraendoli così pacificamente sotto il dominio dei Turchi e strappandoli alle alleanza anti-turche di Austria, Venezia e altre potenze occidentali europee.


Questo periodo vide anche l’inizio di emigrazioni di massa dei Serbi verso la regione del Danubio. L’oppressione turca, e insieme all’incoraggiamento di Ungheria e Austria, attrasse i Serbi nella speranza di rinascere come nazione. Una nuova vita si aprì così per quelli che migrarono nelle province meridionali di Ungheria, Slovenia e Croazia. Le influenze occidentali nel pensiero serbo vennero prevalentemente attraverso la Dalmazia e le città occupate dai Veneziani lungo la costa. Il Codice di Stepan Dusan, la prima collezione di leggi serbe, era stato ispirato dai codici Latini che avevano raggiunto le città Dalmat6e. I serbi esiliati vennero così in contatto con il Rinascimento italiano in Dalmazia e lessero le opere della controriforma di teologi come Bellarmino, Canisio, Ledesma e de Vega. In questo tempo fu redatta la versione completa della Bibbia in Croazia.
La seconda primavera


Ma fu nelle regioni dell’Ungheria meridionale, Slovenia orientale e Austria che una nuova prospettiva si aprì dinanzi ai Serbi. Il re ungherese Mattia Corvino (1458-1490) aveva bisogno di rinforzi per bloccare l’avanzata dei Turchi ai suoi confini meridionali. Egli riconobbe l’emigrazione serba come un gruppo nazionale unificato sotto il despota Vuk Brankovic. L’imperatore austriaco Leopoldo I promise inoltre agli emigrati Serbi l’indipendenza nazionale e religiosa all’interno del suo regno. Movimenti di massa di Serbi intorno ai loro leaders religiosi ebbero luogo nel XVII e nel XVIII secolo.


Leopoldo riconobbe la leadership spirituale dei metropoliti con residenza nella piccola città di Sremsky-Karlovtsy lungo il Danubio. Il patriarcato di Pec fu abolito dai Turchi nel 1766 quando il Phanar ottenne dal sultano Mustafa III un firman che poneva tutte le eparchie dell’Impero Ottomano sotto il controllo diretto del patriarca ecumenico.


Godendo di una ritrovata libertà e avendo contatti con la cultura occidentale, la Chiesa Serba si sviluppò come Chiesa autocefala  sotto la protezione degli imperatori Romano Cattolici. Il primate di Karlovtsy si trovò così a dirigere una dinamica chiesa serba che non aveva mai raggiunto prima altezze tali di sviluppo intellettuale. Chiaramente il metropolita di questa chiesa autocefala poté godere del titolo di ‘patriarca’, concessogli dall’imperatore Francesco Giuseppe nel 1848.


I Serbi esiliati trovarono un nucleo di cultura serba di vita intellettuale nella Frusta Gora, a Sirmio, che diventò una nuova Santa Montagna per il monachesimo Serbo. Monastero come Hopovo, Vrdnik, Beochin, Krushedol, Sisatovac, Kuvezhdin, Besenovo, Grgetek e Fenek diventarono centri spirituali e culturali cella nuova Chiesa di Karlovtsy.


Il patriarca Arsenio III si sforzò di promuovere l’insegnamento a tutti i livelli. Egli ottenne dall’imperatore austriaco il permesso e i mezzi per creare una tipografia in serbo e aprire scuole serbe. Il primo passo verso il superamento del basso livello di istruzione tra il clero fu preso dal metropolita Pavle Nenadovic che nel 1763 aprì la prima scuola clericale in Karlovtsy chiamata ‘Nostra Signora di Pokrov’. Nel corso di un’assemblea popolare di serbi a Karlovtsy fu deciso che le scuole di ogni livello dovevano essere istituite. Per fare questo ci fu la necessità di formare insegnanti. Sfortunatamente, i monaci vicini alla Chiesa di Karlovtsy non avevano prodotto né studiosi né libri; in effetti dei 259 monasteri maschili e femminili, poco sapevano leggere e scrivere. Alcuni studiavano privatamente e viaggiavano in Russia, Monte Athos, terra Santa, Monte Sinai e spesso a Venezia per incarichi riguardanti affari monastici, ma questi monaci acculturati erano comunque pochi.

Anche prima delle migrazioni in Ungheria e Austria, i serbi erano diventato più dipendenti dalla Russia di Kiev sia finanziariamente che economicamente. I principi russi divennero i principali costruttori dei monasteri serbi e delle chiese sotto il dominio turco. Nel XV secolo, specialmente sotto il patriarca Paisij di Pec, Serbia e Russia stabilirono stretti legami. Paisij inviò monaci in Russia per ottenere assistenza finanziaria, come anche manoscritti liturgici e teologici. Nel XVII secolo la Russia provvide ai vescovi serbi a Karlovtsy e in Serbia stessa con libri e professori. Nel 1724 il Santo Sinodo di Russia inviò Maksim Suvorov ad aprire scuole a Sremsky- Karlovtsy. Nell’XVIII secolo ci fu una costante migrazione della gioventù serba da Karlovtsy al seminario di Kiev, e i migliori studenti rimasero a completare gli studi all’ Accademia di Kiev. Emanuel Kozachunsky istituì a Karlovtsy una scuola latina e una scuola per formare professori di teologia, di cui al tempo la Serbia aveva molto bisogno.

Il metropolita Stepan Stratimirovic

Uno dei più istruiti gerarchi di Karlovtsy fu il metropolita Stepan Stratimirovic. Dopo gli studi di filosofia e di legge ungherese a Buda egli si recò a Pec dove incontrò Adam Kolar che lo convinse a studiare il Paleoslavo e la storia serba. Incoraggiato da Kolar, Stepan giunse a Karlovtsy nel 1783 con l’intenzione di diventare prete. Il metropolita Mojsijs Putnik vide la sua abilità innata anche se Stratimirovic aveva solo 26 anni ed ancora non aveva studiato teologia. Uno dei pochi teologi e storici della chiesa erba a quel tempo era l’archimandrita Jovan Rojic, e fu sotto il suo tutore privato che Stratimirovic fu formato come teologo. Rajic era stato formato nella teologia del russo Feofan Propokovic, e il suo razionalismo penetrò nel suo giovane studente di teologia. Nel 1784 Stratimirovic fu ordinato prete dal metropolita Putnik, fu consacrato vescovo di Buda due anni più tardi e nel 1790 all’età di 28 anni fu scelto come metropolita.

Il metropolita Stepan fu dinamico ed aperto ai problemi del suo popolo. Egli conosceva le leggI civilI ed ecclesiastiche ed era convinto dell’importanza di preparare buoni teologi che a loro volta avrebbero messo a disposizione le loro conoscenze della Scrittura e della tradizione a studenti da preparare al sacerdozio. Nel 1794 egli aprì un seminario a Sremsky-Karlovtsy sotto la guida di Sava Tekelija. Libri teologi in russo costituivano la base per lo studio. Altri seminari furono aperti a Plashki, Pakratz, temesvar e Brshtsa. Stepan insistette che nessuno fosse ordinato senza che prima avesse terminato uno di questi seminari.


Dalla Russia egli ottenne libri teologici, liturgici e testi di natura non religiosa.

L’indipendenza serba

Mentre Karlovtsy cresceva come centro serbo intellettuale e culturale, la Serbia stessa viveva un movimento per una maggiore libertà politica e religiosa. Essendosi schierata con i sovrani austriaci Giuseppe II e Caterina II nelle loro guerre contro i Turchi (1788-1790), la Serbia soffrì per le atrocità inflitte per vendetta dai Giannizzeri. Essendosi ribellati i Serbi, condotti da Karadjordje Petrovic, liberarono la nazione dai soldati turchi e nel 1807 liberarono Belgrado, la Russia, tuttavia, non li sostenne pienamente e nel Trattato di Bucarest nel 1812 i Serbi ottennero una completa amnistia e fu loro concesso un gradi limitato di autogoverno interno ma rimasero ampiamente sotto il potere dei Turchi. Una nuova rivolta condotta scoppiata sotto la guida di Milos Obrenovic nel 1815 ebbe come risultato il riconoscimento da parte della Porta nel Trattato di Adrianopoli (1830) del diritto dei Serbi di auto amministrarsi con l’impegno di pagare un tributo annuale.


Nel 1832 la Chiesa Serba ricevette una più ampia autonomia quando il patriarca di Costantinopoli riconobbe l’arcivescovo di Belgrado come metropolita della Chiesa di Serbia eletto dai Serbi senza l’interferenza del Phanar. Con il ritorno dell’autonomia nel governo della Chiesa, i Serbi furono potentemente supportati dall’alto clero di Karlovtsy e dalle sue scuole superiori, specialmente di teologia. Il grande bisogno del nuovo principato serbo sotto Milos fu quello di scuole e di libri.

Il Seminario di Belgrado

I fanarioti che governarono la Chiesa Serba dal 1766 fino al 1832 non si preoccuparono di creare seminari in Serbia perché si riteneva che questi servissero come mezzi di diffusione del senso di indipendenza nazionale e religiosa e Costantinopoli cercò di mantenere il suo controllo sulla Chiesa Serba il più a lungo possibile. Una classe di preti Serbi ben formati avrebbe posto un ostacolo al controllo clericale greco. Dositej Obradovic, il primo cosiddetto ‘ministro’ dell’istruzione, ottenne di istituire un seminario già nel 1810. Nel 1822 Milos scrisse all’archimandrita Lukjian Mushicki, conosciuto in Serbia per la sua erudizione. Lukjian consigliò il Principe circa la necessità di creare due distinte scuole, una per formare i giovani preti in un seminario apposito e l’altra per formare docenti preparati che poi avrebbero arricchito le scuole nazionali.

Nel 1822 Milos convocò un sinodo nella sua capitale Kragujevac che approvò vari riforme inclusa la sua proposta di fondare un seminario. Il basso livello della formazione è indicato dalla circolare che Milos inviò alle locali autorità circa il problema della formazione in Serbia. Egli lamenta che si trova difficilmente un uomo formato da essere ordinato prete o da diventare monaco, poiché pochi sono gli uomini che sono formati  al punto da capire che essi possono essere capaci di scrivere.

Il metropolita Petar


Il maggior leader intellettuale della Chiesa Serba sotto Milos fu il metropolita Petar. Fu egli a persuadere Milos a convocare un sinodo riformatore nel 1834 a Kragujevac. Il sogno di Petar di un seminario a Belgrado si compì quando esso aprì le porte nel 1836 a 46 studenti. All’inizio c’era un corso di due anni di teologia, ma nel 1844 fu portato a quattro anni. I temi di insegnamento includevano la lingua paleoslava, la teologia dogmatica e pastorale, l’esegesi biblica, la teologia morale e il diritto canonico. Il rettore fu Pavle Popovic.

Nel 1850 due giovani teologi russi furono inviati ad insegnare nel seminario di Belgrado, Vasa Vardish e Dimitrij Rudinskij e furono pagati dalla Russia. Petar prese contatti con la Russia per ottenere libri di teologia ,di liturgia e di altri ambiti di conoscenza. E’ difficile per noi valutare il basso livello di preparazione in Serbia anche in questa fase del XIX secolo. Nel 1836 Milos scrisse a Petar, considerato uno degli uomini più preparati in Serbia a quel tempo, per fornire il suo popolo della prima grammatica serba di cui c’era disperatamente bisogno nelle scuole nazionali.

Petar infaticabile nello sviluppare una tipografia serba al fine di poter stampare libri teologici e testi liturgici. Egli stampò il Salterio e il Trebnik, libri di storia sacra e catechismi, storie della Chiesa Serba, la teologia dogmatica e i Minea. I libri venivano prevalentemente dall’Austria e dalla Russia. Al tempo di Petar i libri erano rari, e ugualmente raro era trovare preti che li leggessero. Uno dei predecessori di Petar, il metropolita Kyril, lasciò una libreria contenente soltanto tre libri. La gente normale non era colta ed era diffuso un alto livello di superstizione, di credenze in falsi profeti oltre alla pratica della magia e del vampirismo

Petar incise notevolmente sui migliori preti formati a Karlovtsy, mentre la Russia offrì insegnamento agli studenti Serbi. Nel 1846 Petar inviò sei giovani Serbi a studiare a Kiev, tra i quali c’era Miloje Jovanovic, il futuro metropolita Mihailo e successore di Petar. Miloje seguì i celebri corsi di teologia del prof. Dumitrashkov. Quando il conte Protasov apri le porte dell’Accademia di Kiev, Miloje e Vasilje Nikoplajevic cominciarono i loro studi teologici superiori. Il livello della teologia in Kiev era più alto che a Cernauti e offriva in aggiunta ricche librerie, eccellenti professori e un chiaro spirito religioso.
Il metropolita Mihailo


Mjloie fu ordinato a Kiev, prendendo il nome di Mihailo, e ritornò in Serbia. Egli fu il primo ardente russofilo tra i reggitori della Chiesa serba e usò i favori che aveva ricevuto dalla Chiesa Russa e dal governo per creare migliori relazioni con la sua nazione e con Chiesa Serba. Mihailo fu elevato a metropolita di Belgrado nel 1859 all’età di 33 anni. Un fragile e piccolo uomo con gli occhi brillanti, Miloje ambiva a ridestare la grandezza della nazione serba. Nella Russia egli vide un protettore della giovane Chiesa di Serbia. Anche se fu più un diplomatico che un riformatore radicale come Pietro, Mihailo realizzò grossi cambiamenti. Egli ebbe come obiettivo che il popolo leggesse la Sacra Scrittura nella lingua volgare. In quel tempo ci furono due versioni serbe prodotte e diffuse dovunque nella nazione dalla British Bible Society. Tuttavia, le due versioni erano un po’ diverse. Mihailo senti che questa volta avrebbe stabilito quale versione, quella realizzata da Stojkovic (1834) o quella redatta da Vuk Karadzic (2 edizione nel 1857) fosse la più corretta, ma nel frattempo le masse avrebbero ricevuto le Scritture e sarebbero state incoraggiate a leggerle.

Il Metropolita Mihailo è da ritenersi a buon diritto il fondatore della letteratura teologica serba. Egli fornì ai seminaristi e ai preti il meglio delle opere teologiche e apologetiche russe. Dotato di una fiera natura che spesso diventava aggressiva, Mihailo provò ad essere il primo polemista serbo nel difendere la Chiesa di Serbia e la sua dottrina contro gli attacchi. Egli rifiutò gli ‘attacchi gesuiti’ fatti da un certo Tschorkljan in un libro pubblicato a Vienna che attaccava duramente l’ortodossia e intendeva umiliare la fede de Serbi.


Uno sguardo ai suoi scritti teologici ci porta ad essere accordo con Radoslav Grujis il quale afferma che il Metropolita Mihailo fu ‘il primo importante scrittore teologico di Serbia, che lasciò circa 50 opere stampate delle quali alcune riguardano molte importanti questioni’. Avendo pensato una teologia dogmatica e un testo di omiletica al suo ritorno dalla Russia, Mihailo, pure tra le incombenze della sua attività di metropolita, non perse i suoi interessi circa la teologia e la predicazione. Si impegnò ad aiutare i suoi preti nella loro vita pastorale e spirituale, e per questo pubblicò varie opere di istruzione pastorale come il suo Archijereiskog puchena novorukipolozhenom sveshteniku (1860), Mudrog higumana (1863), Ruchne sveshtenike knige (1876), O monashtvu (1863) e Dukhovnika (1872).

Pur essendo anzitutto un pastore, Mihailo fu un notevole predicatore. Alcune collezioni dei suoi sermoni e delle sue conferenze su temi pastorali e devozionali sono i suoi Pastirske puke pravoslavnim kristianina (1860), Pastirske becede vojnitsima (1865), Puchene matere o vaspitanu (1870). Per fornire più direttamente i preti di materiale teologico sulla fede ortodossa Tsrkveni uchitel’ (1861), Dukhveni dnevnik (1859), Priroda i razum (1870) e Tsrkveno bogoslivje (1860). Sarebbe impossibile valutare l’impatto che questi libri in serbo ebbero sul clero, e quindi sul fedele della chiesa serba in un periodo in cui c’era molta ignoranza circa gli insegnamenti della Chiesa.


Gli interessi letterari di Mihailo furono ampi. Egli editò la terza edizioni di Srblaka (1861), prendendo le edizioni dei servizi liturgici dei santi di Serbia e elencandoli per data. Egli fece correzioni e aggiunte ai servizi liturgici in onore dei Santi Cirillo e Metodio dal testo originale fatto dall’arcivescovo Antonij di Kazan. Egli compose anche servizi liturgici in onore dei santi serbi Procuro di Pult e Peter di Cetinje che erano tra i santi serbi favoriti.

La prima storia della Chiesa serba fu composta da Mihailo e intitolata Pogled na istoriju srpske tsrkve i(1856). Egli fece seguire a questo un lavoro più dettagliato: Pravoslavna tsrkva u knezhevini Srbiji (1874). Altri lavori storici riguardanti la storia della chiesa serba sono: Pravoslavna tsrkva u kralevini Srbiji (1895), Khristianske sveltine na Istoku (1886) e Sveta Gora Atonska (1886). Mihailo, che morì nel 1898, puiò essere chiamato il più grande intellettuale nella chiesa serba fino al tutto il XX secolo. Egli fu più un intellettuale che un pensatore originale. La sua forza consiste nel suo zelo nel promuovere le lettere in ogni livello del suo popolo. Per compiere questo egli tradusse, soprattutto dal russo, opere pastorali e teologiche, rieditò antichi classici serbi e li fece stampare per la lettura popolare, e creò opere originali che riguardavano la vita pastorale e devozionale del suoi preti e della sua gente.

Egli visse sotto il principe Milos, Milan I, Michailo e Milan II, i quali lottarono per dare alla Serbia la sua completa indipendenza dai Turchi. Milan II portò a termine questo sforzo con l’aiuto della Russia, e nel 1878 la Serbia conquistò l’indipendenza completa dai Turchi. Milan allora ottenne per la Chiesa Ortodossa Serba la completa indipendenza da Costantinopoli, che il patriarca Joachim III riconobbe nel 1879. Solo con la formazione della nazione unita del Regno dei Serbi, Croati e Sloveni, dopo la caduta dell’Impero Austro-Ungarico nel 1918, le chiese divise furono capaci di unirsi in un’unica forte Chiesa Serba. Il Patriarcato Serbo fu ristabilito per la terza volta nel 1920 e comprese le ex metropolie autonome di Belgrado, Karlovtsy, Bosnia-Erxegovina, Montenegro e la diocesi di Dalmazia.

Testi teologici


Nel XIX secolo quando i teologi russi scrissero i loro famosi compendi, la Serbia che aveva appena fatto i primi passi nella formazione teologica superiore al seminario di Sremsky-Karlovtsy, aprì un’accademia teologica solo nel 1900, e il seminario di Belgrado poté contare quasi esclusivamente su teologi russi per quanto riguarda il materiale librario. Metrophanes Chevits tradusse  Pravoslavnoe dogmaticheskoe bogoslovie d Makarij Bulgakov in serbo come anche Rukovodstvo k izucheniu kristianskago pravoslavno-dogmatischeskago bogosloviia. C. Vecelinovic tradusse i primi due volumi di Silvestr Malevanskii’s Opit pravoslavnago dogmatischeskago bogosloviia. L’archimandrita Firmilian, professore di teologia dogmatica nel seminario di Karlovtsy, compilò nel 1900 un piccolo corso di dogmatica intitolato Dogmatichko Bogoslovie, in due volumi e un terzo sulla teologia biblica e pastorale pubblicato nel 1901.

Il nome più noto tra i moderni teologi serbi è quello di Nikodim Milash, vescovo di Zara. Un serbo proveniente dalla Dalmazia, Milash fu nella fortunata posizione di essere cresciuto in un’area posta tra l’ordinamento Bizantino e quello Romano. Il suo Pravoslavno tsrkveno pravo ha influenzato la moderna Legge Canonica Ortodossa attraverso le traduzioni fatte del suo lavoro in tedesco, russo, bulgaro, greco e romeno. Egli ha scritto molte altre opere riguardanti diverse parti del Diritto canonico. Un’opera che presenta la storia della Chiesa Serba in Dalmazia è intitolata Pravoslavna Dalmatsija. Milash scrisse anche un lavoro polemico riguardante i SS. Cirillo e Metodio, nella seconda parte del quale egli mette in evidenza i problemi teologici che separano i cattolici Romani dagli ortodossi come la processione dello Spirito Santo e la sua aggiunta al simbolo di fede, il problema del pane azzimo, il purgatorio, l’Immacolata Concezione di Maria e il primato del papa. Altri serbi che hanno scritto sul Diritto Canonico sono N. Buhichic con una collezione di Nomocanoni sul matrimonio e i Nomocanoni della Chiesa Serba, E. Radic sulle cause di divorzio nella Chiesa Ortodossa, E.C. Mitrobic sui limiti giurisdizionali della Chiesa e dello Stato, I. Bojovic sulle mutue relazioni tra Chiesa e Stato, e N. Duchic sul matrimonio cristiano.

Riviste teologiche
La prima rivista teologica, Beseda, fu pubblicata nel 1868 da Andrija Monashevic, un parroco di Novi Sad, che cercò di creare un giornale religioso per la scuola, per la chiesa e per l’uso popolare. E’ una fonte notevole per la storia delle relazioni della Serbia con la monarchia Austro-Ungarica. Questo crebbe nel Duchovni Zbornik, che propose di tradurre in serbo omelie degli antichi Padri della Chiesa. Glas istine, edito da Arsa Pajevic, specializzato in esortazioni spirituali, insieme ad articoli sull’arte e l’archeologia. Srpski Sion fu il primo serio tentativo di pubblicare un periodico ufficiale metropolitano da Sremsky-Karlovtsy sotto le edizioni di Sava Petrovic, il maggior teologico serbo del tempo. 

Il Bogoslovi Glasnik, pubblicato a Karlovtsy dal 1902 al 1914, provò ad essere un elemento estremamente importante nella formazione dei preti Della metropolia di Karlovtsy, poiché provò a presentare gli insegnamenti della Chiesa Serba in modo scientifico ed obiettivo. Dal 1920 quando Belgrado e Karlovtsy furono unite in un unico patriarcato, Glasnik Srpske Patriarchi pubblica le notizie ufficiali del patriarcato così come articoli teologici dei professori di Belgrado e di Karlovtsy. Bogoslovje è il giornale teologico principale dell’Accademia Teologica S.Sava di Belgrado ed è stato pubblicato a partire dal 1925. L’unione del clero pubblica il Vestnik Srpske Crkve in Belgrado, che è diventato la voce dei parroci nel loro tentativo di rendere noti i loro bisogni ai gerarchi serbi. Khristianski Zhivot è un bollettino mensile che tenta di provvedere letture devozionali e teologico al laicato.

L’era contemporanea
Nel periodo dal 1920 ad oggi la Chiesa Serba ha raggiunto il suo maggiore sviluppo come  patriarcato organizzato che abbraccia, le diocesi ortodosse dell’intera ex-Yugoslavia. Durante il patriarcato di Dimitrije, la Chiesa Serba in America fu formata in una diocesi in Chicago nel 1923 e ricevette un vescovo nel 1926.

Furono consolidate le scuole teologiche a Sremsky-Karlovtsy, Cetinje, Prizren, Sarajevo, Bitola.  L’Accademia Teologica di Belgrado ottenne lo status di università che, tuttavia, fu posta in un clima ideologico dalla Repubblica Socialista nel 1952. Dopo la seconda guerra mondiale quando il nuovo governo, nemico della religione, prese il potere, fu permesso di esistere solo a due seminari dei sei esistenti: il seminario nel Monastero di Rakovic in Belgrado e quello di Prizren. Dopo la pubblicazione del decreto sui diritti della Chiesa e la libertà religiosa (27 maggio 1953), gli altri cinque seminari furono di nuovo in attività con un programma di cinque anni di preparazione per circa 400 seminaristi. L’Accademia di Belgrado ha un programma di quattro anni e prepara 100 candidati.


La seconda guerra mondiale e la guerra civile che seguì decimarono le fila del clero e dei professori di teologia. Quattro vescovi e 549 preti furono uccisi nelle guerre del 1940, mentre 300 chiese furono distrutte e 20 monasteri furono seriamente danneggiati.


La Facoltà Teologica di Belgrado, che aveva provvisto formatori per altri cinque seminari, fu ricostruita dopo la seconda guerra mondiale. Il professor Dusan Glumac e Milosh Erdelyan si distinsero per il loro lavoro sui Salmi e sui Rotoli di Qumran. Il primo tradusse e spiegò i Salmi allo scopo di renderli in un serbo più comprensibile mentre nello stesso tempo raccolse in un commentario gli ultimi studi in linguistica ed archeologia. Il secondo trascorse dieci mesi nel 1957 in Giordania, Israele, Siria e Libano e alcuni mesi di nuovo nel 1959 per lavorare direttamente sui rotoli originali.


Uno dei maggiori canonisti fu il prof. Sergije Troiskij, un insegnante russo in Belgrado. Egli pubblicò e spiegò il Kormchaia Kniga di S.Sava ed è ben conosciuto per i suoi scritti riguardanti le relazioni giuridiche iner-ecclesiali, in particolare quelle relative all’autonomia ecclesiastica. Il Dr. Blagot Gardasevic ha anche contribuito nel campo del diritto canonico con la sua ricerca sulle relazioni tra Stato e Chiesa come si trovano nel Kormchaia di S.Sava. Egli investigò anche circa le parrocchie dell’antichità cristiana e il loro ruolo nella Chiesa nel loro svilupparsi come istituzioni giuridiche.


Gli studi sul Nuovo testamento furono promossi dal prof. Emilijan Carnic, che fu specialista nei lavori su S.Paolo, specialmente sulla Lettera agli Ebrei. Egli scrisse commentari su molte lettere paoline e esaminò l’influenza di Filone e della Scuola Alessandrina pre-cristiana sul pensiero di Paolo.


Un lavoro originale fu svolto dal Dr. Stojan Gosevic nel campo della teologia dogmatica. Egli esplorò il significato del dogma, non solo come rivelazione da parte di Dio ma anche come è stato definito dalla Chiesa e formulato attraverso i Concili Ecumenici. In generale, la teologia dogmatica appare come la più debole delle aree teologiche del pensiero serbo. Forse questo è dovuto alla mancanza di preparazione, diversamente dalla Russia, e quindi allo scarso contatto avuto con altri teologi, Ortodossi, Romano-Cattolici e Protestanti.


Il prof. Dimitrije Dimitrievic ha riflettuto sulla teologia morale cristiana e ha scritto alcuni studi storici sull’etica secondo l’Antico Testamento e anche una comparazione dell’etica moderna con l’etica pensata da S.Sava. Egli è uno dei più prolifici scrittori nella teologia serba odierna.


Ci sono stati alcuni tentativi da parte del prof. Radinoj Josic di confrontare le difficoltà della scienza moderna e dell’ateismo con le nuove applicazioni del cristianesimo che potrebbero offrire risposte soddisfacenti. Il Dr. Lazar Milin e V. D. Popovic furono impegnato anche nel rispondere ai problemi del mondo moderno, al significato della morte, e alla fede nella risurrezione.


Gli studi bizantini hanno sempre attratto gli studiosi serbi a causa della stretta connessione tra la loro civiltà e quella di Bisanzio. L’archimandrita Filaret Branko Granic, un membro dell’Accademia Serba delle Scienze, ha dato lustro alla Chiesa e alla nazione con i suoi studi sul bizantinismo e la patrologia.


Incoraggiati e anche sostenuti dal governo, gli studiosi hanno fatto molto nel campo dell’archeologia e dell’arte ecclesiastica per scoprire le glorie del primo patriarcato di Pec. Il dr. Lazar Mirkovic ha svolto alcuni studi per l’Istituto Archeologico dell’Accademia Serba delle Scienze nel tentativo di pubblicare antichi documenti della chiesa serba. La sua edizione del Miroslavlevo jevanhele (1951) come anche la sua edizione dello Skitsky ustav di S.Sava e il Typik dell’arcivescovo Nikodim (1319), sono esempio di questi studi.


Il Dr. Jordan Ilic (+1950) ha lasciato la sua impronta nell’area della pedagogia religiosa, che ha reso il suo nome e le sue opere celebri in tutto il mondo ortodosso. Egli ha principalmente indagato sul carattere religioso della pedagogia come scienza e sulla finalità da perseguire nell’educazione religiosa.


Infine si deve ricordare il Dr. Cedomir Draskovic, professore di teologia pastorale e di omiletica presso la Facoltà di Belgrado. Egli ha provato ad indagare la forma della predicazione usata da Gesù Cristo e dagli Apostoli, il genere usato nell’età aurea dei Padri e specialmente dai Padri Cappadoci e da S.Giovanni Crisostomo, e i generi usati nella Chiesa Serba dal XII al XV secolo.


L’Accademia di Belgrado, accanto alla sua rivista teologica Bogoslovlje ha pubblicato dal 1950 lo Zbornik pravoslavnog bogoslovskog faculteta con notevoli articoli di teologia , ma sfortunatamente solo tre numeri sono apparsi (1950-1954)-


Dal 1920 fino al 1960 l’Accademia di Belgrado ha concesso 715 diplomi, 18 Dottorati. 


La Chiesa Serba, sotto la guida dei suoi teologi, ha negli anni recenti avuto l’opportunità di prendere contatto con altre Chiese Ortodosse, specialmente le Chiese di Russia e di Grecia. Nel gennaio del 1965, la Chiesa Serba diventò membro a pieno titolo del Consiglio Ecumenico delle Chiese. Da questi contatti si attese un arricchimento della teologia serba, che fino a quel momento aveva ricevuto poca influenza dalle altre Chiese. 

IUSTIN POPOVIC


Justin Popovic, serbo di nascita, sviluppò da studente un profondo amore per il cristianesimo russo e una diffidenza altrettanto profonda per l’Occidente. A seguito della brusca interruzione dei suoi studi a San Pietroburgo a causa della rivoluzione, fu mandato a Oxford. La sua tesi di dottorato sul sentimento religioso di Dostojevskij fu respinta perché egli non accettò di correggere la critica contro la religione occidentale. Portò avanti le proprie critiche appassionate e intrepide di tutto ciò che considerava opposto all’Ortodossia, compreso il governo comunista in Jugoslavia, e di conseguenza trascorse gli ultimi anni della sua vita sottoposto a una forma di arresti domiciliari presso il monastero di Celije, a sud di Belgrado. Anch’egli scrisse una summa  di teologia dommatica, in due volumi, intitolata La filosofia ortodossa della verità, e un’enorme raccolta di Vite dei Santi  per ogni giorno dell’anno, raccogliendo testi da molte fonti e lingue. Popovic adotta una scrittura poetica, densa di afflati lirici, inventando uno stile sensibile quanto appassionato. Implacabilmente ostile all’Occidente e all’ecumenismo, era un uomo di grande mitezza e ospitalità. Era padre spirituale di parecchi monaci. Come quella degli altri teologi ortodossi che lavoravano in Occidente, la sua opera letteraria era radicata nelle tradizioni della Chiesa, in particolare quella agiografica, nonché nelle discipline ascetiche del monastero, ma la sua vita si collocava in un ambiente ortodosso più tradizionale. Il suo approccio si avvicina a quello della letteratura che è emersa dalla Chiesa ortodossa all’estero, che rappresenta la tendenza conservatrice della vita ecclesiale russa. 

